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“Il sangue del perdono”
Venerdì Santo 2007, ore 15

Oggi mi è tornata alla mente una storia che ho letto tempo fa.

“Il giorno delle nozze, un principe fece il suo ingresso nella capitale del suo regno accanto alla sposa novella. I due sposi avanzavano in una splendida carrozza, mentre ai lati della strada due ali di folla applaudivano. 

Ma, nella piazza davanti al castello, tutti ammutolirono. 

Su un alto patibolo, un malfattore stava per essere impiccato. Il condannato aveva già infilato la testa nel cappio. La principessa scoppiò in lacrime. Il principe chiese al giudice se era possibile annullare l'esecuzione, come dono di nozze alla sua sposa. 

La risposta fu un secco «no». «Ci sono dunque delitti che non possono trovare perdono?», chiese la principessa con un filo di voce. 

Uno dei consiglieri del principe fece notare che, secondo un'antica consuetudine della città, qualsiasi condannato poteva riscattarsi pagando la somma di mille ducati. Una somma enorme. Dove si poteva trovare tanto denaro? 

Il principe aprì la sua borsa, la svuotò e ne uscirono ottocento ducati. La principessa, frugando nel suo elegante borsellino, ne trovò altri cinquanta. «Non potrebbero bastare ottocentocinquanta ducati?», chiese. «La legge ne vuole mille!», ribatterono. La principessa scese e fece una colletta tra paggi, cavalieri e passanti. Fece il conto finale: novecentonovantanove ducati. E nessuno aveva più un ducato. 

«Dunque per un ducato quest'uomo sarà impiccato?», esclamò la principessa. «È la legge», rispose impassibile il giudice e fece cenno al boia di cominciare l'esecuzione. A quel punto la principessa gridò: «Frugate nelle tasche del condannato, forse qualcosa ce l'ha anche lui». 

Il boia ubbidì e da una delle tasche del condannato saltò fuori un ducato d'oro. Quello che mancava per salvargli la vita”. 




(B. Ferrero, Cerchi nell’acqua, LDC)

Quanto costa il perdono dei miei peccati, dei peccati dell’umanità?
· È una domanda che mi interroga nel profondo del cuore, perché sento il brivido dell’offesa al Signore, il peso delle colpe commesse e ancor di più il vuoto del bene non compiuto: la speranza non offerta, il sorriso negato, l’amore a contagocce, il perdono pesato e contato. Sento l’angoscia di una umanità segnata dal dolore, sanguinante violenza in ogni parte, sprizzante odio, ancora incapace di aprirsi alla verità e all’amore. 

Oggi, venerdì santo, sento la spinta forte a sostare davanti alla croce, sintesi e redenzione di tutto il dolore che passa nel mondo. Mi siedo ai piedi del Crocifisso grande, che campeggia nel presbiterio della mia chiesa. Il pensiero rivà a quel venerdì santo, alle grida dei soldati, alle provocazioni blasfeme dei capi religiosi, alla preghiera di tanta folla (“Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”), al pianto di Maria e delle donne, alle parole del Morente. La scena mi si apre davanti agli occhi con luminosa chiarezza. 

Guardo il volto sfinito di Gesù, il mio Amico, il mio Maestro, il mio Dio. Lo fisso nei particolari; cerco la bellezza dei suoi lineamenti, la chiarezza del suo sorriso, la brillantezza dei suoi occhi, la vivacità dei suoi capelli, la gioia del suo sguardo. Ma trovo ben altro. 

“Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, 

non splendore per provare in lui diletto. 

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, 

come uno davanti al quale ci si copre la faccia, 

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori
e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati guariti”. (Is 53,2-5)

Con quali parole riesco ad esprimere i sinceri e profondi sentimenti di dispiacere per i peccati miei, della mia famiglia, dell’umanità?

· Dal suo volto, dal suo corpo vedo uscire gocce di sangue, che quando toccano terra si trasformano in scintille di luce. Sono parole roventi che richiamano il mistero di questa morte del Figlio di Dio, causata ed esigita dai nostri peccati, e ancor più rivelazione, attraverso il dolore, di un amore infinito e “folle” (“In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” - 1 Gv 4,10). Tutto per donarci il perdono.

“Figlio diletto, nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.” (Ef 1,7)

“Cristo non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna.” (Eb 9,12)

“Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo.” (1 Pt 1,19)

“Se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.” (1 Gv 2,1-2)
Veramente “siamo stati comprati a caro prezzo”! È vero che bastava una sola goccia di quel sangue (“O pio pellicano, Gesù Signore, purifica me immondo col tuo sangue, di cui una sola stilla può salvare tutto il mondo da ogni delitto” – “Adoro te devote”), ma Tu hai versato tutto il tuo sangue (“… ne uscì sangue ed acqua”): l’amore divino si esprime al massimo (“Avendo amato i suoi che erano nel mando li amò sino alla fine” Gv 13,1), in modo “folle”, dice il Papa Benedetto XVI.

Quali sentimenti di benedizione, di gratitudine, di lode mi sento di esprimere in questo momento?  

· Guardo con intensità il volto di Gesù morente e scopro che il volto si anima: ogni sua più piccola parte raffigura il volto di un vecchio morente, di un bimbo straziato, di una donna violentata, di un giovane col mitra in mano, di uno scontro sulla strada, di un incidente sul lavoro, di un malato all’ospedale, di una persona sola e abbandonata. Il Suo volto accoglie tutto il dolore del mondo; tutti i dolori dell’umanità di oggi formano il Suo volto sofferente e morente, oggi. Il Suo sangue diventa un tutt’uno con il sangue delle persone e lo avvolge in una luce che dirada le tenebre degli odi, delle violenze, delle tragedie del mondo. Sì, nasce un’era nuova, la primavera della vita riprende a fiorire, la vittoria sul male e sulla morte si annuncia imminente (“O croce, ave unica speranza!”), la Pasqua finale e completa è alle porte!

Ci sono le monete del principe (Gesù), ci sono quelle della principessa (Maria) e quelle di alcune persone (i Santi). Manca la mia moneta: il perdono del mio peccato e dei peccati del mondo potrebbe accadere subito; la salvezza passa dalle mie mani, chiede il mio sangue. Anch’io, dunque, ho una parte importante da compiere nel progetto di salvezza che il Padre ha messo in atto a favore di tutta l’umanità, una parte a me possibile.

Manca la mia moneta, manca il mio sangue. Quando partecipo alla Messa, quando io prete celebro l’Eucaristia, quelle parole che consacrano il vino nel sangue di Gesù mi chiamano e mi invitano a fare la mia parte: “Questo è il sangue versato per voi e per tutti, in remissione dei peccati”. Chiedono di fare la mia parte perché il perdono di Dio trionfi!

Quale suggerimento raccolgo da questa parola che la liturgia fa risuonare nel cuore di ogni Messa, mentre Gesù rinnova il sacrificio redentore?

* * *

“Quanto costa il perdono dei peccati?”. Costa il sangue del Figlio di Dio. Costa il sangue della Chiesa (di Maria, dei Santi). Costa il mio sangue. Un costo che scaturisce solo dall’amore e nell’amore generoso si compie. 
Accanto a Gesù mi fermo a lodare e benedire. Voglio pregare lentamente il Salmo 22(21). 
Auguro a tutti Buona Pasqua!

don Piero
